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Il premier corregge la relazione all'Assemblea nazionale 
e con poca convinzione rilancia le riforme ma resta 
fedele a una linea più moderata rispetto all'Ufficio politico 

>A1 vecchio leader l'appog^o delle gerarchie militari 

Pechino, Li Peng si allinea 
alle esternazioni di Deng 
Decisamente indebolito dalle recenti sortite di Deng 
Xiaoping sul rilancio delle riforme, ieri Li Peng ha 
aperto i lavori della Assemblea nazionale. È stato 
costretto a correggere la sua relazione per tenere 
conto delle indicazioni del vecchio leader, al quale 
nel frattempo è andato il pieno appoggio dei capi 
militari. Tuttavia la linea del primo ministro è appar­
sa più moderata di quella dell'Ufficio politico. 

LINATAMBURRINO 

M PECHINO. • Una novità 
certamente c'è stala: il rap­
porto del primo ministro Li 
Feng alla seduta inaugurale 
dell'Assemblea ' nazionale 
era solo di 16mila parole. 
20mila in meno rispetto allo 
scorso anno. Sobrietà, dun­
que, appena un'ora e venti di 
lettura a bassa voce, con un 
tono piatto, senza scatti di­
retti a sollecitare applausi 
che infatti sono stati scarsissi­
mi e distratti. Un'accoglienza 
molto tiepida ce non fredda 
da parte dei deputati, molti 
dei quali il prossimo anno 
non • siederanno ' più qui. 
Questa è l'ultima sessione 
della Assemblea eletta 
nell'88 in piena èra di Zhao 
Ziyang. Allora, nella sua pri­
ma seduta annuale, quella si 
trovò ad approvi.:» alcune 
delle leggi - sul fallimento 
delle imprese o sul riconosci­
mento costituzionale della 

proprietà privata - tra le più 
eterodosse della Cina sociali­
sta. Dopo, la stessa Assem­
blea ha sanzionato la politi­
ca di austerità voluta da Li 
Peng per salvare il paese da­
gli effetti di una inflazione 
devastante. E ora conclude il 
suo ciclo vitale nel mezzo di 
una congiuntura politica di ' 
difficile comprensione, pie­
na di colpi di scena i quali 
non si sa bene dove dovreb­
bero andare a parare. Che 
cosa ha spinto Deng Xiao­
ping, oramai in pensione e 
completamente cancellato 
dalla ufficialità cinese, a sali­
re nuovamente sulla scena e 
in maniera cosi eclatante per 
dire che bisogna «accelerare 
le riforme»? Lo ha fatto e cosi 
facendo ha detto al mondo 
intero che Li Peng e Jiang Ze-
min, il primo ministro e il se­
gretario del partito, sono due 
uomini deboli, sui quali egli 

La sala dell'Assemblea nazionale a Pechino; In alto il premier cinese Li Peng 

non poteva fare pieno affida­
mento per il futuro della poli­
tica cinese. E perché i vertici 
massimi dell'esercito, come 
ci ha fatto sapere il solito ben 
informato «Wen Wei Po» di 
Hong Kong, si sono riuniti e 
hanno espresso il loro pieno 
gradimento alle dichiarazio­
ni che Deng ha fatto durante 
il suo oramai famoso viaggio 
i.elle regioni del Sud? In 
quella occasione il vecchio 
leader era stato accompa­
gnato da Yang Shang'cun, 
presidente deila Repubblica, 

ma anche vice presidente 
della Commissione militare. 
Come interpretare questo 
rinnovato legame tra il vec­
chio leadere i nuovi capi del­
le alte gerarchie dell'eserci­
to? .. • .. . • • • , . . 

In questa complicata parti­
ta politica, Li Pettg e oramai 
solo una pedina, forse un ca­
pro espiatorio. Senza dubbio 
e un uomo fortemente inde­
bolito, anche se si è presen­
tato all'Assemblea nazionale 
portando i risultati positivi 
che l'economia cinese ha 

. raggiunto in questi ultimi an­
ni nonostante l'«austerità». 
Ma se e stato l'uomo che ha 
saputo «risanare», non 6 af­
fatto scontato che possa es­
sere l'uomo della «seconda 

. ondata riformatrice». Tutt'al-
tro. Per la sua sorte futura (il 

. suo mandato scade l'anno 
prossimo) non sarà certa­
mente irrilevante il fatto che 

' in questa occasione ha dovu­
to rivedere il testo della rela­
zione per l'Assemblea alla 
luce delle dichiarazioni di 
Deng Xiaoping. E la cosa e 

stata di pubblico dominio. -
Vincolato dalle decisioni 

dell'Ufficio politico, Li Peng 
ne ha tenuto conto ma mo­
derandole, attenuandole, in 
parte censurandole. L'Ufficio 
politico - e prima lo aveva 
fatto Deng - aveva chiamato 
a stare attenti alle deviazioni 
di «destra» e ancor più a quel- -
le di «sinistra». Li Peng ha fat­
to appello a stare «sul chi vi­
ve» contro «l'ideologia bor­
ghese»; di lotta alla « sinistra» 
non ha fatto parola. Il primo 
ministro ha anche egli soste­
nuto che è il momento di «ac­
celerare la crescita economi­
ca», le riforme e l'apertura , 
delincando però un insieme 
di misure dirette più che altro 
a ristrutturare l'economia ci­
nese. SI dunque alla autono­
mia delle imprese dalle auto­
rità amministrative » ( ma 
quante volte è stato detto!), 
alla fine dell'egualitarismo, 

- ai salari legati alla produttivi­
tà e alla competenza, alla fu­
sione o alla chiusura di im-

. prese in perdita. SI al ricorso 
• tanto al mercato quanto alla 

pianificazione, dal momento 
', che sono solo degli «stru-
' menti» della politica econo­

mica «utilizzabili dunque sia 
dal socialismo che da capita-

< < lismo». E si alle zone econo­
miche speciali e a quanto i 

,• «paesi occidentali» possono 
dare di utile per lo sviluppo 

economico cinese. Ma per Li 
Peng bisogna continuare a 
fare leva sul consolidamento 
e l'allargamento del settore 
pubblico che deve guidare 
tutto il resto della economia. 
• Il primo ministro ha affron­
tato due temi scabrosi (per 
la Cina): i diritti umani, rico­
noscendo che preoccupano 
l'intera comunità internazio­
nale. La Cina è d'accordo 
che se ne discuta, ma non 
accetta che divengano uno 
strumento di «intereferenza». 
Poi, come aveva già fatto 
Deng Xiaoping, ha detto di 
augurarsi che gli studenti e 
gli studiosi ora all'estero si 
decidano a tornare in patria 
«indipendentemente ' dalle 
loro precedenti opinioni po­
litiche». 1 tennini dfquesta ri­
petuta offerta non sono però 
chiari. Non è chiaro, ad 
esempio, se possono tornare 
anche quelli contro i quali -
come i leader studenteschi -
erano stati spiccati dei man­
dati di cattura. Commentan­
do le parole di Deng Xiao­
ping, Yan Jiaqi, I' ex profes­
sore dell'Accademia delle 
scienze sociali attivamente 
coinvolto nella protesta stu­
dentesca e poi rifugiatosi a 
Parigi, ha posto, a nome de­
gli esiliati, due condizioni per 
il ritorno: la liberazione degli 
attivisti pro-democrazia con­
dannati dopo l'89 e il ritiro 
degli ordini di arresto. • ", . 

Le elezioni in Albania 
Al voto tra fame e violenze 
I sondaggi prevedono < 
la vittoria dell'opposizione 

TONI FONTANA 

MM Sali Berisha, il cardiologo 
di Tirana che capeggia l'oppo­
sizione pensa di avere giù la 
vittoria in tasca. 1 pronostici so­
no tutti dalla sua parto. L'Alba­
nia insomma, ancora in bilico 
tra quel che resta della vecchia 
dittatura stalinista e l'afferma­
zione piena della democrazia. : 
domenica potrebbe davvero 
voltare pagina. Il quotidiano ' 
«Bashkimi», pochi giorni fa, ha 
pubblicato i risultati di un son­
daggio elettorale realizzato m-
tcrvistjndo seimila elettori del­
le diverse regioni dell'Albania 
Ebbene il partito democratico, 
antagonista dei socialisti al po­
tere (ex-comunisti dal giugno 
!09l) otterrebbe il 548",, dei 
sulfragi, mentre il partito del 
ex-premier Patos subirebbe 
una secca sconfitta con un mi­
sero 27.<1%. Non solo il cartello 
dell'opposizione (con i demo­
cratici ci sono repubblicani e 
socialdemocratici) otterrebbe 
nel complesso il 67'", dei voti. 
Secondo stime più prudenti 
(l'agenzia Francc-prosse ri­
porta valutazioni di diplomati­
ci occidentali accreditati a Ti­
rana) l'opposizione dovrebbe 
accontentarsi del 55% dei suf­
fragi elettorali. • 

In ogni caso la svolta, cioè la 
vittoria dell'opposizione, viene 
data per sicura in tutti i prono­
stici. Lo stesso presidente Ra-
miz Alia, consepevole della 
posta in gioco, ha parlato nei 
giorni scorsi di «elezioni stori­
che» e si e candidato a guidare 
come leader «super p^rtes» la 
tansizione più radicale che si 
annuncia. Alia in sostanza si 
candida ad essere il «garante» 
nell'Albania diretta dai demo­
cratici e invita i partiti a non 
esasperare i contrasti per evita­
re il peggio. In Albania del re­
sto un «regolamento dei conti» 
e sempre all'ordine del giorno. 
Quarantanni di dittatura han­
no lasciato una scia di odi pro­
fondi pronti ad esplodere. Ma 
ù un'altra la miccia accesa che 
potrebbe dar fuoco alle polve­

ri Per dirla con le parole del 
ministro deRli Interni Fadil Ca­
lia. «Il paese affonda nel caos». 
Inutile ricordare i saccheggi e 
le violenze che lianmno carat­
terizzalo la vigilia elettorale, gli x 
assalti al magazzm. alimentari, * 
i tentativi di luga in massa. La 
situazione economica e disa­
strosa l'Albania dipende in 
gr.in parte dagli aiuti che pro­
vengono dall'estero (e in parti­
colare dall'Italia). Nel 1991 la 
produzione industriale e cala­
ta del 50%: in poco più di un 
anno il reddito medio e calato 

' da 850 a 550 dollari, l'inflazio­
ne galoppa al ritmo del 600%. 
Mancano le materie prime, ma • 
soprattutto programmi, volon­
tà, autorità, rettole per rimette­
re in moto l'economia che 
sconta decenni di autarchia e 
tre anni di sostanziale anar­
chia. Dal luglio '90 quando a • 
Brindisi .sbarcarono , i • pnmi 
5000 fuggiaschi, almeno tre-
centomila albanesi (circa il 
10% dell'intera popolazinc) 
hanno lasciato il paese. Ma le 
loro rimesse non bastano certo . 
a nsollcvarc un paese in ginoc­
chio e alla fame. L'Albania è il 
paese più povcio d'Europa, la < 
mortalità infantile, per fare un ' 
esempio, oscilla tra il 21 e il 34 
per mille nati vivi. ., - •. 

La piaga che colpisce i bam­
bini e soprattutto la malnutri­
zione (50% nelle campagne. 
10% in città) Il voto dunque 
chiarirà quale strada strada in­
tende prendere l'Albania. I de­
mocratici puntano sull'econo­
mia di mercato in tempi rapidi ; 
(Berisha ha invitato più volle 
alle riunioni del partito demo­
cratico l'ambasciatore ameri­
cano Ryerson) ; i socialisti pun­
tano su processo più graduale 
di riforme economiche. Si vo­
terà in due turni, domani e do­
menica prossima; gli elettori 
sono circa due milioni e do­
vranno eleggere 110 deputati 
in !00 circosenzioni con in si­
stema di voto misto, propor­
zionale e maggioritano. • 

Una strana armonia tra i grattacieli della colonia britannica che tornerà alla.Rep.ubblica.popolare nel'1997 Ricompare Milosevic 
Denaro, fòlla, traffico convivono1 còhT«ineffabile'leggerezza» del popolo cinese 

Hong Kong, la Cina in una miniatura 
Viaggio a Hong Kong, la Cina in miniatura, tra la mi­
riade di grattacieli e la possanza della natura. In se­
dicesimo anche gli appartamenti dove vivono stipati 
sei milioni di abitanti, eppure anche lì, in pochi me­
tri quadrati, si rispecchia l'armonia che governa i 
rapporti fra i cinesi. Nelle strade, sugli autobus, nel 
traffico la folla non è mai la caotica calca delle me­
tropoli occidentali. ". • 

GIAMPIERO COMOLLI 

ma HONG KONG. Paese ster­
minato, la Cina ama il mondo 
in piccolo, le miniature: in un 
granello di senape c'è già tutto 
il mondo, sostenevano gli anti­
chi saggi cinesi, incantati dal­
l'idea di poter cogliere in una 
goccia d'inchiostro il senso del 
cosmo e della vita. Se in que­
sto principio si nasconde una 
qualche venti, non è forse 
sbagliato andare a Hong Kong 
per chiedersi: cos'è la Cina? 
Che significa, oggi, essere un 
cinese? Hong Kong, una Cina 
in sedicesimo: mille chilometri 
quadrati, sci milioni di abitanti; 
colonia bntannica dal ->ecolo 
scorso, tornerà alla Repubbli­
ca popolare cinese nel luglio 
del '97; secondo gli accordi 
manterrà invariato per altri cin­
quantanni il sistema capitali­
stico su cui si basa il suo inten­
sissimo sviluppo economico. 
Ma Hong Kong è anche un «ri­
masuglio» dei tempi andati, 
uno scampolo di «vecchia Ci­
na»: l'unico frammento della 
Cina continentale in cui ci si 
può chiedere contemporanea­
mente: com'era la Cina di una 
volta? Cosa sarebbe divenuta 
senza la rivoluzione? E che ne 
sarà della Cina di domani? • 

Hong Kong per noi significa 
grattacieli; denaro, calca uma­
na e soprattutto grattacieli: co­
si in genere ce la figuriamo, ma 
non e esatto. Certo, i grattacieli 
- una fiumana di tom splendi­
de e decrepite, una vertigine di 
pareti grigiastre o luccicanti -
premono lungo la costa, dila­
gano nei fondovalle; ma sopra 
e tutt'intorno ci sono il mare e 
le montagne. Centinaia di isole 
boscose, scogliere, baie, iso­
lotti disabitati: e poi, sul conti­
nente, monti semideserti alti 
quasi mille metri, costoni brulli 
e scoscesi, brume aleggianti 
sulla giungla: e la natura. Una 
natura enorme, informe e co­
me sfuocata, che - incombe 
ovunque sul grattacieli, i quali 
a loro volta, dopo aver occu­
pato quasi ogni spazio pianeg­
giante, si issano sui margini 
più bassi di queste alture sel­
vagge e forzute, battute dall'a­

fa o dai tifoni, poco adatte ad 
amene passeggiate. 11 paesag­
gio naturale non si presenta 
qui come sfondo amabile, sce­
nario panoramico, quanto co­
me riserva di forze cosmiche, 
crogiuolo primordiale di ener­
gie, dove masse di venti, ac­
que, rocce, legni, circondano 
per ogni dove le abitazioni de­
gli uomini, le vivificano e le 
scuotono. - • • • 

Per capire Hong Kong (per 
capire la Cina) non bisogna 
mai dimenticare questa pre­
senza di una natura primige­
nia, che regna, agisce, si (a 
sentire, non solo accanto, ma 
proprio dentro la città. Per i ci­
nesi la natura non e contropar­
te antagonista della cultura, 
mondo separato dalla società 
e che noi possiamo o combat­
tere o ammirare: e innanzitutto 
movimento «sovrannaturale» . 
di energie divine, spirito del 
cosmo che, sotto forma di po­
tenze invisibili, si compcnctra 
con le case, corre per i cieli, le 
acque e i nostri corpi. Sembre­
rà incredibile, ma oggi questi 
grattacieli di specchi e acciaio, 
sede delle banche più potenti, 
come pure l'immane profusio­
ne di appartamentini popolari 
accatastati l'uno sopra l'altro, 
sono costruiti e arredati secon­
do le regole del feng shui, l'an­
tica geomanzia cinese che sta­
bilisce come orientare la pro­
pria casa (ma anche le tom­
be) in armonia con le forze 
nascoste della natura. Per ave­
re un ufficio che funzioni, una 
casa minima ma comoda, non 
basta l'architetto, si consulterà 
il geomante. 

In effetti, tale magico-pocti-
ca filosofia della natura una 
qualche efficacia ce la deve 
avere, perche nonostante il 
brulicame di testoline nere, i 
milioni di minuscole finestre 
che s'inerpicano verso il cielo 
nuvoloso, i viadotti e i vicoli 
che si annodano e si snodano 
gli uni dentro gli altri, Hong 
Kong non dà un senso di soffo­
camento e claustrofobia. Con 
dolcezza, ron divertita delica­
tezza, tutto fluisce e scorre. Hit-
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Vecchi «sampan», abitazioni di pescatori, nella baia di Aberdee sullo sfondo dei grattacieli. A destra un gratta­
cielo nel centrale quartiere di Kowloon 

Il leader serbo ad Atene • 
Da 10 giorni era assente 
dalla scena pubblica 

• BELGRADO Con delle ec­
chimosi al volto e al collo, il 
presidente della Repubblica 
serba, Slobodan Milosevic, che 
era stato dato agli arresti domi-
cilian da un giornale sloveno, 
e giunto «ad Atene per una 
breve visita privata, assieme al­
la famiglia». L' annuncio, di 
esattamente due righe e mez­
zo, dell' airivo nella capitale 
greca e stato trasmesso dall' 
agenzia di Belgrado «Tanjug». 
Esso ha costituito la prima no­
tizia a carattere quasi ufficiale 
fornita ne^li ultimi dieci giorni 
su Milosevic. 

Secondo una fonte greca di 
Belgrado, il presidente serbo e 
ospite in queste ore dell'amba- ' 
sciata jugoslava ad Atene. La 
fonte ha aggiunto che egli ha 
su una guancia e sul collo «non 
ferite ma ecchimosi», probabil­
mente nporlalc nell'incidente 
automobilistico che secondo 
fonti ufficiali Milosevic ha subi­
to il 7 marzo scorso. Da allora, 
nessun giornalista ha incontra­
to il presidente serbo in questa , 
capitale e la scorsa settimana 
un giornale di Lubiana ha so­
stenuto che egli si trovava agli 
arresti domicilian a Belgrado. » 

Fonti diplomatiche hanno 
detto di non poter confermare 
con certezza che il 7 marzo Mi­

losevic fu effettivamente vitti­
ma - fra l'altro poche ore prima 
della ripresa della conferenza 
di pace sulla Jugoslavia e di 
una manifestazione a Belgra­
do contro la leadership serba -
di un incidente au:omobilisU-
co: Ma un diplomatico euro-
peo ha escluso che Milosevic 
tosse invece finito agli arresti 
domiciliari, poiché ciò avreb­
be dovuto comportare l'esi­
stenza di una forza capace di 
imporre quel provvedimento 
al leader serbo. «1 molti nemici " 
che Milosevic ha all'estero e 
anche in patna potrebbero 
semmai far pensare a un atten­
tato. Ma - ha concluso il diplo­
matico - io, come molu miei 
colleglli, credo alla versione 
ufficiale dell'incidente strada­
le». •- -, • -«- - ,-"-

Le notizie semi-ufficiali sul 
leader della Serbia di recente 
passato • nel conflitto serbo­
croato da una linea favorevole 
allo scontro a una linea favore­
vole al negoziato, hanno de­
stato solo qualche interesse in 
questa capitale, dove viene 
preferito come tema di com­
mento il (atto che giovedì uffi­
ciali russi che fanno parte della ' 
forza di pace dell'Onu siano Ii-
niti in una zona bersagliata da 
colpi di artiglieria. . v . r , , 

to si accomoda e giustappone 
accanto a tutto il resto, in base 
appunto all'idea che sì vive 
meglio assecondando gli spiri­
ti di questa natura dai tratti un 
po' metafisici, la quale, come 
governa le stelle, cosi può an­
che far scorrere leggermente 
verso il futuro una città colos­
sale e sballottata dalla storia, 
quale Hong Kong. • 

Il tocco di una simile natura 
astratta e interiorizzata lo si av­
verte anche sulla mmadc di 
volti dallo sguado un po' so­
gnante, sui corpi minuti e gar­
bati che scivolano tranquilla­
mente l'uno accanto all'altro. 
Sono belli i cinesi di Hong 
Kong' SI, sono bellissimi, e 
non solo perche un relativo 
benessere economico permet­
te loro di dedicarsi con cura e 
discrezione all'abbigliamento. 
Semmai, l'attenzione per i ve­
stiti, la moda, le capigliature, 
esalta ancor di più un modo 
tutto cinese di essere amabili, 
adorabili La bellezza qui non 
viene, come da noi, esibita, 
sottolineata, enfatizzata dalla 
ridondanza dei tratti e delle 
lorme: leggeri ma non fragili, 
flessuosi senza essere sinuosi, i 
cinesi preferiscono alludere 
con grazia all'attrazione reci­
proca dei corpi. Mai volgari, 

truccate e agghindate con fi­
nezza misteriosa, le donne ac­
cennano lievemente al loro es­
sere donne, risultando cosi di 
una femminilità struggente. Gli 
uomini, coi loro visi sempre un 
po' adolescenziali, la pelle di 
pesca o porcellana, quei ca­
pelli di un nero denso, caldo e 
luccicante, proprio senza sem­
brar virili riescono a far sentire 
la forza di una mascolinità tan­
to più seducente, perchecome 
velata. È, quello cinese, una 
sorta di erotismo etereo, che 
gioca per sottrazione (sguardi 
vaghi dietro la notte carezze­
vole degli occhi a mandorla, 
forme del corpo appena ac­
cennate fra le pieghe della se-
la...) . ma che proprio per que­
sto lascia trasognati e pare a 
volte irresistibile. 

Ma la dolcezza e la piacevo­
lezza che comunicano le folle 
di I long Kong sono date anche 
dal modo con cui i cinesi si ag­
gregano fra loro: nei giorni eli 
lavoro, • accalcati senza resi­
stenza nei vagoni, sui traghetti, 
i tram, dove riescono a tenersi, 
anche se pigiatissimi, l'uno 
«presso» l'altro, mai addosso, 
come se (ossero capaci, molto 
più di noi. di fare massa, ma 
gentilmente, senza alcun ran­
core; nei giorni di festa, invece, 

riuniti in tanti felici gruppcttini: 
o la famiglia o la coppletta. De­
cine e decine di fidanzatini av­
vinti l'uno all'altra, con gli oc­
chi zuccherosi persi verso le 
nebbie marine; decine e deci­
ne di famiglie che celebrano la 
loro tenerissima unità fotogra­
fando a turno i loro membri: il 
papà e la mamma, il papà coi 
figli, i due figli mano nella ma­
no, la mamma da sola ma per 
venerare meglio la sua beltà. > 

È uno spettacolo a suo mo­
do commovente, di un'intensi­
tà affettiva a noi sconosciuta: 
una specie di «delicatezza del­
la folla». Dà l'impressione di 
una società stabile e sentimen­
tale, molto più solida della no­
stra. Noi siamo abituati a rap­
presentarci la necessità del 

• cambiamento individuale, del­
lo sviluppo sociale attraverso 
le metafore del «tendere in al­
to», «farsi largo-*, «guardare al­
l'orizzonte»: viviamo in una so­
cietà innovativa perche com­
petitiva. Anche il cinese acetta 
il mutamento, ma rimanendo 
in comunità, nella famiglia e 
per la famiglia (o con il partito, 
o con il clan). Cambiare signi­
fica «muoversi insieme», «non 
perdere l'equilibrio», «tenere lo 
sguardo sul centro». Ne risulta 
una modalità orientale di svi­

luppo, basata su qualcosa co­
me un'«armonid di massa», 
dalla quale però si sprigiona 
una forza enorme. . • 

Ci SI può rendere conto di 
questa «potenza morbida» 
(ma inesorabile) del gruppo, 
curiosando dietro le finestre 
dei miniappartamenti in cui, 
nei grattacieli popolari, si am­
massano le moltitudini delle 
famiglie. In un'unica stanza c'ò 
tutto e ci sono lutti. A seconda 
delle ore, ecco la mamma che 
stira sul tavolo da pranzo; il 
nonno che, nei due metri fra il 
tavolo e il televisore, si dedica 
al lai chi, ginnastica e dottrina 
di sapienza al tempo stesso; 
quindi tutta la famiglia riunita 
a vena con ZÌI e nipotini; poi il 
padre che tiene una predica 
bonaria ai figli compunti e ac­
coccolati sulle jue ginocchia; 
di nuovo il papà che fuma da 
solo, pensa, cura gli uccellini; 
.incora insieme a giocare a 
carte, indite le brande sistema­
te accanto al tavolo. Il lutto 
sprofondalo in un rimescolio 
di oggullmi, cesie, scatolette, 
ninnoli, radioline' e la calda 
baraonda della vita domestica, 
dove i sentimenti familiari pro­
liferano e si inviluppano come 
dentro uu mangiatoia o UIM 
culla. Kmblem.i di questo regi­

me comunitario e l'asta, con 
infilata la biancheria, che spor-

' gè da tutte le finestre, mutan­
de, calzoncini e canottiere, 
sventolanti dal primo piano fin 
su al ventesimo: bandiere della 
felicità cinese, capaci di tra­
sformare i grattacieli in fanla-
smagonci villaggi di campa-

' gna in verticale.—• . • 
Ma Tana paesana, il sapore 

, di natura e tradizione, lo si av­
verte • soprattutto osservando 
nelle stanze gli unici due o tre 
punti di ordine assoluto, emer­
genti dal garbuglio delle sup­
pellettili: il vaso dei bonsai, 
squisito giardinetto in miniatu­
ra, l'altarino per gli dui dome-
Vici e le tavolette in memoria 

• degli antenati, con le offerte 
d'incenso e fnitta sempre ben 
disposte 11 per loro: ognuno di 
questi mini-luoghi costituisce 

. un perfetto microcosmo dove 
gli spiriti e le forze cosmiche si 
concentrano, si riordinano in 
divina armonia, per emanare 
le loro benefiche influenze lut-
t'intomo. Insomma, se si vuole 
vivere in buon accordo con 
l'immenso mondo occorre cu­
rare il proprio inondo m picco­
lo, perche se il microcosmo 0 
in ordine, lo sarà anche il ma­
crocosmo 

La Finlandia punta alla Cee 
Il premier a Lisbona 
bussa alla porta dei Dodici 
«Vogliamo aderire al club» 
M LISBONA. Il primo mini­
stro finlandese Esko Aho ha 
presentato ufficialmente ieri 
al collega portoghese Anibal 
Cavaco Silva, piesidcnte di 
turno della Cee, la richiesta 
di adesione del suo'paese al­
la comunità europea. «Sono 
venuto a Lisbona a presenta­
re la domanda di adesione 
della Finlandia e a spiegare 
come si è arrivati alla sua ap­
provazione. Speriamo che la 
presidenza portoghese ren­
derà più facile la procedura 
per arrivare alla sua approva­
zione», ha detto Aho. «La Fin­
landia ha aggiunto, apprezza 
molto il sostegno del porto-
gallo. Abbiamo molle cose m ' 
comune: i nostri due paesi 
sono alla periferia del conti­
nente». Aho si e impegnato a 

operare costruttivamente 
con i paesi membri della Cee 
«per promuovere i principi! 
della democrazia e il rispetto 
dei diritti umani e costruire " 
un'Europa dove la pace, la • 
sicurezza e la prosperità sia­
no indivisibili». Cavaco-ha 
definito «un atto storico» la 
domanda di adesione della 
Finlandia alla Cee e ha assi­
curato ad Aho che la richie­
sta sarà sottoposta al Consi­
glio degli affari generali il 6 
aprile. La Finlandia si unirà 
probabilmente alla 12 nazio­
ni della Cee nel 1S'95, assie­
me ad altri membri dell'Bta 
(associazione europea per il 
libero scambio), quando il 
trattato di Maastncht sull' 
Unione europea ."«irà stato 
ratificato. 


